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ECONOMIA&LAVORO 
I grandi grappi perdono il 4% 
La serie nera della Borsa 
aggravata dalla mancanza 
di indicazioni sulle strategie 

Anche Tokio chiude in ribasso 
Tassi in aumento e timori 
di inflazione la causa 
Il fiato corto degli investimenti 

Hanno battuto la ritirata 
i «condottieri» della Borsa 

e contrattazioni alla Borsa di Milano 

La Borsa di Milano ha aperto ieri con un ribasso 
del 3,4% corretto alla chiusura da interventi (fra cui 
la sospensione delle 5/7os-Gruppo Gardini) al 
2,60%. Hanno perso di più, attorno al 4%, i titoli 
Olivetti, Gardini e Montedison ma anche Fiat. Giu
dizi sui gruppi si sono sommati alla tendenza al 
ribasso che si è istallata nelle borse internazionali. 
In primo piano la perdita dell'1,42% a Tokio. 

RENZO STEFANELLI 
WB ROMA. Il ribasso di Mila
no è grave per il tallo di som-
inani ad una serie che espri
me la crisi del pugno di flnan-
sieri che domina fa borsa. Cri-
li di strategie imprenditoriali -
ieri ti rimproverava anche ài 
consiglio di amministrazione 
Fiat di non avere fornito infor
mazioni precise circa I plani di 
Investimento, le alleanze in
temazionali ed eventuali au
menti di capitale - e crisi di 
Uditela degli investitori. Se è 
responsabilità politica della 
maggioranza di governo il 

non avere varato alcuna ritor
ma O'ultima scadenza non ri
spettata è l'impegno del Teso
ro per il 31 gennaio scorso) 
lasciando la borsa In mano a 
un manipolo di •condottieri', 

3iresti ultimi stanno mostran-
o In pubblico la ristrettezza 

delle loro vedute in latto di 
politica del risparmio e del ca
pitale. 

Il clima del mercato inter
nazionale non verrà stavolta a 
soccorso. La Borsa di New 
York aveva perso, ieri alle 13, 
una settantina di punti in tre 

sedute. I ribassi di Londra, Zu
rigo e Parigi sono modesti ma 
esprimono un pessimismo di 
tondo. Il ribasso di Tokio vie
ne dopo una esortazione alla 
prudenza del governatore del
ia Banca del Giappone Satoshi 
Sumita e viene attribuito inte
ramente al legame inflazione-
aumento dei tassi. Ieri negli 
Stati Uniti le autorità moneta
rie si affannavano a dimostra
re che la ripresa dell'inflazio
ne è poco più di un sintomo, 
non una minaccia. Il movi
mento dei tassi esprime però 
una evoluzione di fondo più 
complicata. 

Sono movimenti decimali: 
Ieri le banche svizzere hanno 
offerto lo 0,25% in più sui de
positi. Tuttavia in alcune aree 
di impiego i rialzi si sommano 
a tassi reali che sono sempre 
rimasti abbastanza elevati da 
frenare gli investimenti nei 
settori più rischiosi, a rendi
mento medio, a rendimento 
più differito. Gli investimenti 
innovativi sono stati ovunque 
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bassi prima del rialzo dei tas
si. I grandi strateghi hanno ri
versato un diluvio di emissioni 
di titoli nella borsa Italiana ne-

SII anni 1985-86 e parte 
ell'87 hanno poi fatto scarsi 

investimenti innovativi. Si so
no concentrati sul breve ter
mine, su acquisizioni e ristrut
turazioni. Niente di strano se 
oggi ispirano scarsa fiducia 
negli investitori scottati dall'e
sperienza di una gestione del 
mercato finanziario alla 
•prendi e fuggii. 

In Gran Bretagna si lamenta 

un aumento dei salari 
detl'8,5* e timori analoghi 
sorgono negli Stati Uniti. Lil
lo livello di disoccupazione 
non basta a deprimere tutta 
l'area retributiva, l'offerta di 
lavoro è segmentata per moti
vi di politica imprenditoriale e 
governativa, ciò che ha favori
to rialzi selettivi. L'evoluzione 
congiunturale chiamata in 
causa dai cedimenti di borsa è 
l'espressione quotidiana di 
politiche strutturali che non 
hanno favorito l'allargamento 
del mercato ma la pura e dura 
selezione dei più forti. 

E Gardini viene a patti con l'Eni 
Porse oggi l'annuncio 
dell'accordo chimico 
Nel «polo» entrerà 
Montedipe non Himont 
Dibattito alla Camera 

ANTONIO POUIO 8AUMBENI 

H MILANO. Salvo imprevisti 
dell'ultima ora, qualche intop
po di tipo politico, l'accordo 
sul polo chimico tra Eni e 
Montedison dovrebbe essere 
annunciato ufficialmente en
tro questa sera. La certezza 
non deriva soltanto dal fatto 
che le notizie pubblicate ieri 
da l'Unità non sono state 
smentite, ma soprattutto che 
gli ostacoli si stanno scio-
gllendo anche in sede politi
ca, o per maggior precisione, 
in sede ministeriale. Non si 
può interpretare in altro modo 
fa richiesta avanzata dal mini
stro delle Partecipazioni stata
li, il de Fracanzani, di convo

cazione d'urgenza di quel 
gruppo di deputati che fa par
te dell'ufficio di presidenza 
della commissione Attività 
produttive di Montecitorio per 
informarli proprio delle tratta
tive sul polo chimico. L'ap
puntamento è previsto per 
stamane alle 11, appuntamen
to che ci è stato confermato 
anche dal capogruppo sociali
sta Salerno: «Si tratterà di un 
dialogo informale poiché se ci 
fosse davvero un accordo, co
sa che io però non sono in 
grado di dire, non spettereb
be ai parlamentari prendere 
una decisione che riguarda il 
ministro». Anche per il comu

nista Quercini la procedura «è 
ìnusuatei, ma in ogni caso «te
stimonia della sensibilità del 
ministro nei confronti del Par
lamento. Sarà una buona oc
casione per fugare tutti quei 
dubbi emersi in questi giorni 
sull'esito delle trattative Eni-
Montedison, per smentire le 
voci sul polo chimico dimez
zato, di una intesa che lasci 
nelle mani di Montedison tutti 
i punti di forza della chimica 
nazionale*. 

Il motivo per cui Fracanzani 
ha stretto la corda attorno al 
polo chimico prendendo un 
paio di giorni di tempo in più 
rispetto al «diario» delle due 
aziende 0 quindici giorni di 
cui parlava il vicepresidente 
della Montedison Giacco so
no scaduti tre giorni fa) è fa
cilmente intuibile: prima di 
dare l'ok all'accordo vuole 
garantir» il massimo consen
so possibile. Visto che la som
ma delle due imprese che da
rà vita a un polo in grado di 
fatturare dodìci-tredicimila 
miliardi l'anno non ne com
porterà automaticamente il 

decollo, meglio procedere 
con i piedi di piombo. Anche 
se Montedipe sarà trasferita 
nella nuova società, Himont 
resterà a Gardini e mancano 
ancora impegni precisi per 
quanto riguarda la capacità di 
realizzare investimenti in ri
cerca e tecnologia, tempi, 
modi e costi precisi della rior
ganizzazione produttiva (si 
parla di settemila dipendenti 
esuberanti compresi i circa 
tremilacinquecento oggi in 
cassa integrazione, concen
trati in massima parte nel 
Sud). 

Decisivo in queste ultime 
ore è stato il ruolo di Medio
banca spinta dalle autorità po
litiche per raggiungere una in
tesa che non sacrificasse oltre 
misura gli interessi pubblici. 
Anche se l'impressione in am
bienti parlamentari e finanzia
ri è di ottimismo non è detta 
naturalmente l'ultima parola. 
Le fonti Eni e Montedison re
stano aride, si sa soltanto che 
ieri Gardini è volato di corsa a 
Roma. Se è difficile credere 
che Fracanzani voglia tastare 

il polso dei gruppi politici in 
mancanza di una intesa di 
massima tra Eni e Montedi
son, è pure vero che dovran
no trovare risposta interroga
tivi su particolari decisivi a co
minciare dai vincoli per la 
Montedison a restare nella 
nuova società per un certo nu
mero di anni, a definire piani 
certi dì investimento per dare 
respiro a un polo che in fondo 
esclude la parte più nobile 
della chimica (polipropilene 
di Himont) e per fugare il ti
more che tutto si traduca in un 
alleggerimento dei debiti che 
ossessionano Gardini. E a pro
posito della situazione del 
gruppo di Ravenna, da segna
lare che ieri si è aperto e chiu
so il secondo atto formate del
la ristrutturazione 
dell'«impero» Femizzì con il 
segnale di via libera alla fusio
ne Silos-Agricola finanziaria e 
Pafinvest-Àgricola finanziaria. 
Per la Silos si è astenuta la so
cietà Fondigest, settimo azio
nista, che ha attaccato «la filo
sofìa e la conduzione genera
le del gruppo in dispregio 
dell'interesse dei piccoli azio
nisti». 

Ma De Benedetti 
promette: Ivrea 
prende il volo 

DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO VENEQOMI 

B IVREA. •Quest'anno tiria
mo per il meglio». Volte le 
spalle all'87, anno program
maticamente «di transizione*, 
la Olivetti ha ripreso nei primi 
quattro mesi di quest'anno la 
crescita, con un incremento 
del fatturato nell'ordine 
dell'I 1.7*. Lo ha annunciato 
lo stesso Carlo De Benedetti, 
il quale ha confermato di pos
sedere con la Cir il 20% del 
capitale, all'assemblea degli 
azionisti che si è aperta con la 
presentazione del nuovo am
ministratore delegato. L'ing. 
Vittorio Cassoni, che si affian
ca al fratelli Cario e Franco De 
Benedetti, ha infatti fatto la 
sua prima apparizione ufficia
le in una assemblea della so
cietà di Ivrea. 45 anni, una 
lunga esperienza prima alla 
Ibm e poi alla Olivetti e alla 
At&T, Cassoni rappresenta la 
nuova generazione di mana
ger che guideranno il gruppo 
all'appuntamento con gli anni 
90. E non sarà facile, perché 
saranno ancora anni di impor
tanti mutamenti. 

A questo proposito Cassoni 
e gli altri hanno mostrato 
grande calma di fronte all'an
nuncio della nuovissima fon
dazione presentata l'altro 
giorno dall'lbm, dalla Digital e 
da altri cinque grandi produt
tori con l'obiettivo di determi
nare nuovi standard universal
mente accettabili. I manager 
della Olivetti ricordano infatti 
la loro «filosofia* fondata su 
un sistema •aperto* al dialogo 
con tutti gli standard che si 
affermassero sul mercato. Su 
quella filosofia sono state pro
gettate le nuove linee di pro
dotti che hanno interamente 
soppiantato le precedenti nel 
corso deli'87 e che oggi con
sentono al gruppo di guardare 

con ottimismo all'avvenire. 
Nei primi 4 mesi deli'87, ha 

annunciato De Benedetti, il 
fatturato è cresciuto 
dell'I 1,7% rispetto al corri
spondente periodo dell'86. Se 
l'anno scorso è stato un anno 
di transizione - per il momen
taneo calo delle importazioni 
da parte della At&T e per i 
costi della ristrutturazione del
la Triumph Adler - «quest'an
no - ha detto De Benedetti -
tiriamo per il meglio». 

De Benedetti ha anche 
quantificato in .150-180 mi
liardi* l'investimento della Cir 
per portare, con acquisti in 
Borsa negli ultimi tre mesi, la 
propria quota in Olivetti dal 15 
al 20% circa. L'At&T possiede 
il 21,23%. Volete diventare i 
primi azionisti?, è stato chie
sto. «No, ci accontentiamo di 
essere gii azionisti dì riferi
mento*. 

Il bilancio - chiuso con un 
utile di gruppo di 402 miliardi 
- è stato approvato all'unani
mità. L'assemblea è filata via 
tranquilla, con un'unica voce 
di contestazione: quella di un 
rappresentante del comitato 
antiapartheid di Ivrea, che ha 
chiesto all'Olivetti di lasciare 
il Sudafrica per non contribui
re al sostegno di quel regime 
razzista. «Sono molto sensibi
le alle ragioni della sua richie
sta - ha risposto De Benedetti 
- , ma le garantisco che essa 
non corrisponde agli auspici 
della comunità nera di quel 
paese, come ho constatato di 
persona nei miei tre viaggi in 
Sudafrica*. Una spiegazione 
che non ha convinto il comi
tato, il quale minaccia di lan
ciare una campagna di boicot
taggio dei prodotti Olivetti, 
sull'esempio di alcuni paesi 
del Nord Europa. 

Da Patrucco 
(Confindustria) 
una dichiarazione 
di guerra 

Lo aveva già annunciato a chiare lettere Mortillaro. Ma 
ieri Carlo Patrucco, vicepresidente della Confindustria 
(nella foto), affiancato dal consigliere delegato della 
Federmeceanica, è andato decisamente oltre. Non 
solo agli industriali la contrattazione decentrata deci
samente non piace, ma vorrebbero che II sindacato 
lasciasse agli imprenditori mano libera praticamente 
su tutto: ristrutturazioni, governo delle flessibilità, re
golamentazione del diritto di sciopero. Una vera e 
propria dichiarazione di guerra fatta ieri, senza pudore 
alcuno, nel corso di una conferenza stampa, mentre il 
Senato approvava alcune importanti norme sul merca
to del lavoro che anticipano il disegno di legge gover
nativo in materia. Ed è contro queste misure che In 
particolare si sono scagliati gli strali degli industriali. Il 
loro è un no secco a quanto si sta discutendo in 
Parlamento sull'avviamento al lavoro, sulla cassa inte
grazione e sui contratti di formazione e lavoro. Patruc
co ha attaccato governo e Parlamento: «Si tenta di far 
passare il principio della flessibilità con leggi che rin
viano alla contrattazione la gestione del mercato del 
lavoro, bloccando cosi la ricerca di una maggiore 
libertà e flessibilità». Ma, agli industriali non piace 
neppure il testo sul diritto di sciopero in discussione al 
Senato. Anche qui, secondo loro, troppa libertà per il 
sindacato. 

Formica: gli 
industriali 
badano solo 
al profitti 

Formica replica a Patruc
co: «La Confindustria 
chiede rigori e tagli pur
ché nulla intacchi le risor
se trasferite al sistema 
delle imprese». «Questo -
ha proseguito - è com-

"•««««««««•«««««•«««•e*»»»*»» prensibile nel momenti di 
difficoltà, non altrettanto in una fase caratterizzata 
quotidianamente dall'annuncio di pingui bilanci 
aziendali e di moltiplicazione dei profitti». Rispetto al 
decreto ieri approvato dal Senato sull'occupazione 
Formica ha detto che costituisce un «primo rilevante 
intervento in campo sociale*. 

E Trentin: 
«Vorrebbero 
liquidare 
il sindacato» 

Bruno Trentin definisce 
quello della Confindu
stria un «tentativo di liqui
dare "per legge" qualsia
si intervento della con
trattazione collettiva nei 
processi di ristrutturazio-

•——••——""•-""•——""""—- ne, nel governo della fles
sibilità e della mobilità del lavoro, nel governo dei 
processi formativi*. «Si tenta di distruggere - ha osser
vato - molti diritti acquisiti e, in primo luogo, quello 
fondamentale alla pari opportunità che interessa tutti i 
lavoratori dipendenti». «Chi poteva farsi illusioni - ha 
detto ancora Trentin, che ha definito quello degli In
dustriali un attacco forsennato, una singolare e proter
va iniziativa- sulla disponibilità degli attuali portavoce 
della Confindustria a definire nuove regole di relazioni 
industriali, che rendano più efficace e trasparente la 
contrattazione collettiva su tutti gli aspetti del rappor
to di lavoro, avrà modo di ricredersi». 

Occupazione, 
le norme 
varate dal 
Senato 

PAOLA SACCHI 

Cassa di Risparmio di Roma 

Ora Prodi conferma: 
sul S. Spirito trattiamo 
M ROMA. Dopo la pioggia 
di notizie dei giorni scorsi ieri 
è implicitamente arrivata la 
conferma ufficiale dell'In sul 
tentativo della Cassa di Ri
sparmio di Roma di inglobare 
il Banco di Santo Spirito. E 
stato proprio il presidente Ro
mano Prodi (l'In è azionista di 
maggioranza del Santo Spiri
to) a «non smentire» l'esisten
za di trattative. Lo ha fatto ieri 
a Roma, in margine ad un 
convegno: «Le trattative in 
corso - ha detto - hanno l'ob
biettivo di creare una struttura 
bancaria forte, capace di es
sere competitiva per i compiti 
che già dai prossimi mesi si 
porranno agli istituti di credi
to». Una ammissione, anche 
se piena di riserve. 

Sulla stessa falsariga si 
muove anche la dichiarazione 
di Giuseppe De Vergottini, 
membro del comitato di pre
sidenza del FI ri. Premettendo 
che «ancora non si è deciso 

nulla», De Vergottini ribadisce 
che «di qui a dire che il Santo 
Spirito deve uscire dall'orbita 
dell'Ili è tutto in discussione». 
L'unica possibilità che per il 
momento De Vergottini pro
spetta è quella di tentare di far 
rimanere il Santo Spirito «in 
ambito Iri» se questa opera
zione «fosse funzionale a raf
forzare le banche del grup
po». Una battuta che sì riferi
sce all'ipotesi avanzata nelle 
settimane scorse dì una fusio
ne con il Banco di Roma, una 
delle tre Bìn nelle quali l'In è 
azionista di maggioranza. 

Sull'argomento è intervenu
to il responsabile del settore 
credito del Psi Fabrizio Cic
chino. L'esponente socialista, 
invece, caldeggia altre due 
ipotesi: una intesa del Santo 
Spirito con un grosso gruppo 
immobiliare Orni o Crediop; o 
la creazione di una «superban-
ca» che accorpi tutti gli istituti 
dell'Ili, le tre Bin e il Santo 

Spirito. Secondo Cicchino 
queste sarebbero due opera
zioni «veramente innovative», 
mentre definisce «discutibile» 
la fusione con la Cassa di Ro
ma che - aggiunge - «finireb
be per essere una pura e sem
plice sommatoria di due real
tà bancane che agiscono nel
lo stesso ambito geografico». 
Insomma - conclude Cicchit-
to - «più una operazione di 
potere che di modernizzazio
ne». 

AI fondo di tutto, comun
que, resta l'impressione che 
manchi del tutto un quadro 
strategico di fondo sul quale 
l'ente pubblico possa poi ope
rare delle scelte concrete. È 
l'opinione ribadita dal respon
sabile del settore per il Pei An
gelo De Mattia. Che aggiunge: 
«Tocca all'In elaborare un pia
no strategico per le sue ban
che sul quale le forze politiche 
si possano successivamente 
esprimere». D A.Me. 

Passa ai voti la proposta Mazzotta 

Cariplo, grave frattura 
sulla «operazione Ibi» 
•Lì MILANO. Scontro duro ie
ri in Cariplo sulla vicenda Ibi. 
Si è andati alla conta dei voti, 
nel pomeriggio, al termine 
della seduta del comitato ese
cutivo, con la prevalenza, 6 
voti contro 3, delle tesi soste
nute dal presidente Mazzotta, 
dal direttore generale Sandro 
Molìnarì e dalla tradizionale 
maggioranza democristiana. 
Contro hanno votato ì consi
glieri laici, che fanno riferi
mento alte forze di sinistra. 
Oggetto del contendere la 
vendita del 50% dell'Ibi, Istitu
to bancario italiano, al Banco 
di Santander, grande banca 
spagnola, in cambio dì una 
uguale quota dì partecipazio
ne nel Banco di Yover, una 
banca di dimensioni regionali, 
operante in Catalogna, più un 
conguaglio de) valore di circa 
145 milioni di dollari. 

L'operazione nasce dall'ob-
bligo imposto dalla Banda d'I

talia alla Cariplo di alienare 
una quota dell'Ibi, acquisita a 
suo tempo dal gruppo Pesen-
ti. Ma la polemica, che sta tra
valicando gli ambienti Cari-
pio, investe le condizioni, giu
dicate da molti sfavorevoli, 
della transazione. Bassa sa
rebbe la valutazione (787 mi
liardi) dell'Ibi, soprattutto ri
spetto a quanto Cariplo l'ave
va pagata e agli investimenti 
fatti nel frattempo. Elevato sa
rebbe, in confronto, il valore 
attribuito alla quota del Yover, 
una banca molto più piccola 
dell'Ibi e di scarso peso nazio
nale. Mentre l'Ibi, con i suoi 
69 sportelli distribuiti in tutti i 
punti strategici della penisola, 
potrà diventare uno strumen
to potente di penetrazione sul 
nostro mercato per gli spa
gnoli del Santander, soprattut
to in vista del '92. 

Certo, in contropartita si 

avrebbe l'ingresso di un rap
presentante Cariplo nella ca
pofila del gruppo spagnolo, 
che cederebbe ai milanesi 
una quota delle proprie azioni 
(per 45 milioni di dollari) oltre 
a 100 milioni in contanti, nel
l'operazione di conguaglio. E 
comunque la Cariplo, mante
nendo il 50% dell'Ibi non ne 
perderebbe il controllo. Ma in 
complesso l'operazione viene 
considerata sbilanciata, a sfa
vore della Cariplo, per una ci
fra dai 100 al 300 miliardi. Co
sì come resterebbero incerti 
gli equilibri futuri nell'Ibi (con 
una divisione 50 e 50) e vaga 
la strategia di internazionaliz
zazione. 

Perché allora tanta fretta e 
tanta durezza nell'imporre la 
decisione? Non sarebbero 
estranee ragioni di equilibrio 
politico all'interno della Cari
plo e tra Cariplo e Ibi. 

USR.R. 

§ REGIONE LIGURIA 
Avvilo di concorro pubblico, per titoli ed esami, a n. 1 porto 

nelle II qualifica dirigenziale, profilo di Agronomo 

SI Intona* eh» * tinto Indetto un concorso pubblico, per titoli ed unn i , » n. 1 po
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bllcr/Àmmlnìitrailoni. Enti di diritto pubblico od Aliando pubbliche o private. 
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oltre alle quote aggiunte di femlgUa, ae spettanti. 

Possono partecipare coloro che non abbiano superato il 40" »nno di età alla data 
di pubbllcaitone dal bando ( 13 maggio 16 JS), fatte salve le elevazioni del limita di 
età previste dalia legge. 

La domande di naneclpasionc, da redigersi su carta bollata de lire 1.000, secon
do lo schema allegato al Dando di concorso, dovranno essere presentate Impniro-
gattUmeste entro D17 giugno Ulti per le domande spedite mediante raccomanda
ta A.R fa feda il timbro a data dell'Ufficio postele accettante. 

Il bando di concorso e pubblicato per esteso sul Bollettino Ufficiale della Regio
ne Ligurie n, 20 del U maggio 1888. 

OH Interessati possono ritirare copia del bando presso la portineria degli Uffici 
regionali in Genova - Via Fieschl n. 1S - e per ogni ulteriore lnformaslone possono 
rivolgersi al Serviiio Gestione del Personale - Officio Stato Giuridico • aneli* tale» 
fonlcamente dalle ore 8.00 alle ore 1130 di ogni giorno feriale escluso 11 ubato, 

Intanto, ieri il Senato ha 
definitivamente converti
to in legge il decreto '86 
conlenente una serie di 
misure su occupazione 
giovanile, previdenza e 
mercato del lavoro. Verrà 

••*»**»**»'*****",,,****",,,****~ prorogata per il 1988 la 
legge per l'occupazione di 40.000 giovani, di cui la 
metà nel Mezzogiorno; si istituisce il Fondo per il 
rientro dalla disoccupazione per progetti pubblici fina
lizzati ad alta densità occupazionale; sarà potenziato e 
ammodernato il sistema informativo del ministero del 
Lavoro con l'assunzione di 2000 giovani. È stata an
che decisa la riforma dell'indennità di disoccupazione 
che dalle attuali 800 lire giornaliere passerà al 7,5* 
del salano medio del settore di riferimento. I comuni
sti hanno votato contro: norme ancora farraginose. 
Per il senatore Claudio Vecchi (Pei) il decreto, pur 
affrontando alcune questioni importanti, risulta anco
ra frammentario e parziale e sarà applicato con diffi
coltà anche per la presenza di alcune sperequazioni in 
materia previdenziale. 

I ; ! ' . , . • l'Unità 
Venerdì 
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